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Cinque anni fa la bomba fascista al treno 

Italicus: strage 
ancora impunita 

Un bilancio tremendo: 12 morti e 48 feriti - Ieri la commemora
zione a S. Benedetto Val di Sambro - Inchiesta piena di ostacoli 

BOLOGNA — Il quinto anniversario della 
strage fascista sul treno Italicus è stato 
ricordato ieri mattina sul piazzale della 
stazioncina appenninica di San Benedet
to Val di Sambro, abbagliata da un soie 
spietato, con un breve discorso del sin
daco del paese Osvaldo Santi e del pre
sidente della provincia di Bologna, Ghino 
Rimondine Su quello stesso piazzale cin
que anni prima, in una notte tragica, cu
pa di paura e di dolore, erano stati pie
tosamente composti i resti di dodici corpi 
carbonizzati dalla bomba termica, esplosa 
proprio un attimo prima che il convo

glio uscisse dalla lunga galleria dell'Ap
pennino, e i 48 passeggeri rimasti feriti 
nell'orribile attentato.'Una mamma, quel
la del ferroviere Silver Slrotti morto in 
servizio su quel tragico convoglio, era 
presente sul palco dove hanno preso po
sto anche le autorità politiche, ammint-
itrative, militari e religiose della regio
ne. Attorno, tra la folla dei cittadini che 
hanno voluto presenziare alla mesta sca
denza, svettavano centinaia di gonfaloni 
di comuni e pubbliche amministrazioni 
d'Italia. 

Dalla redazione 
BOLOGNA — Il quinto an
niversario della strage di 
San Benedetto vai di Sani-
bro (una bomba alla ter
mite. sistemata sulla quinta 
carrozza del treno Italici'..? 
provocò, la notte del 4 
agosto 1974, 12 morti e fi 
feriti) ha visto l'inclueòta 
giudiziaria ancora lontana 
dalla conclusione. 

Per la strage di San Be
nedetto vai di Sambro. la 
magistratura bolognese ha 
incriminato — come è n-Jo 
— il geometra empolano 
Mario Tuti, già condannalo 
all'ergastolo, e altri due ter
roristi neri: Luciano Franci 
e Piero Malentacchi che 
erano finiti in galera per il 
mancato attentato del 6 
gennaio 75 a Terontola. 

Le indagini si erano are
nate — dopo il tentativo 
missino di depistare gli i:t 
quirenti con la esibizione di 
un falso testimone — qua't 
do l'evasione, durata appe 
na 24 ore. dal carcere di 
Arezzo di Franci e di altri 
due detenuti, diede una 
< spallata » all'inchiesta. 

Così sembrò allora. Men
tre Franci concludeva in
spiegabilmente il suo ten 
tativo di fuga, consegnan
dosi nuovamente nelle ma'i 
della polizia, i suoi compa 
gn't di fuga. Aurelio Fiati 
chini (un simpatizzante del 
la cosidetta sinistra extra
parlamentare, finito in car
cere per un furto sacrilego) 
e Felice D'Alessandro (con
dannato a 19 anni per omi
cidio) fecero ai redattori 

romani di « Epoca » e di 
« Paese Sera » esplosive ri
velazioni: l'evasione era 
stata attuata per dare la 
possibilità a Franci. il qua
le temeva per la propria vi
ta. di vuotare il sacco. 
Aveva partecipato con Tuti 
e Malentacchi all'atten
tato al treno Italicus. 

Orrendo 
massacro 

Franchini fu ricco di par
ticolari: l'esplosivo era sta
to fornito da Tuti. la bomba 
era stata trasportata alla 
stazione di Firenze con la 
500 di Margherita Luddi. 
amante del Franci. Questo 
ultimo, carrellista delle pò 
sle m stazione, aiutò Ma 

lentacchi a sistemare l'or 
digno nel terzo scomparii 

mento della oumta carroz 
za dell'ltalicus. mentre il 
convoglio era in sosta sul 
l'undicesimo binano La 
bomba esplose in prossimi
tà dello sbocco della galle
ria dell'Appennino a San 
Benedetto vai di Sambro. 
ma lo scoppio avrebbe do
vuto avvenire, secondo gli 
attentatori, non appena il 
treno si foste arrestato alla 
stazione centrale di Bologna. 

I terroristi contavano di 
fare un massacro ancora 
più orrendo di quello che 
si verificò. Le affermazioni 
di Fianchim trovarono, se
condo gli inquirenti, varie 
conferme circa alcune situa 
zìoni ài fatto obietlire. 
Franci lavorava difatti alla 
stazione di Firenze. Tutte 
le persone che avevano oc 
cupato lo scompartimento 

minalo, erano salite sul-
il'Italicus a Firenze. L'in
chiesta dunque, per far lu
ce sulla strage — che nes 
suna formazione terroristi
ca aveva ritenuto di poter 
firmare — sembrava aver 
preso nuovo slancio. 

Ma subì un nuovo imme
diato arresto perché nulla 
sì sarebbe potuto addebita 
re t Ttti senza l'autorizza 
zione del governo francese, 
che lo aveva consegnato — 
quando fu catturato — alla 
giustizia italiana solo per-
che fosse processato p°r la 
uccisione a sangue freddo, 
il 24 gennaio del '75, del 
brigadiere Leonardo Di Fai 
co e bell'appuntato Giovaii-
ni Cti'avolo, che erano an
dati a casa sua, a Empoli. 
per notificargli un avviso 
della questura. 

Ogni iniziativa giudiziaria 
che riguardasse fatti o av
venimenti diversi da quello 
tragico di Empoli, non 
avrebbe potuto avere ef 
felli pratici in mancanza 
di un assenso del governo 
francese. Il « placet » per 
inquisire Tuti per la strage 
dell'ltalicus è giunto sol
tanto un paio di mesi or so
no. quando già il consiglie
re istruttore Angelo Velia 
pensava di chiudere l'istrut
toria «stralciando * la posi 
zione di Tuti. Le cose erano 
andate ulteriormente per le 
lunghe poiché al momento 
di concludere il magistrato 
bolognese aveva dovuto — 
così si è appreso — svolge 
re nuove indagini perché il 
SISME (il servizio segreto 
militare) lo aveva informa
to che forse c'era un nuo
vo supertestimone, una pi
sta. anche qvesta. dimostra
tasi poi assolutamente incon
sistente. 

Solo dopo questo fallimcn 
to è giunta dalla Francia 
l'autorizzazione a -inquisire 
Tuli anche per il mossaci o 
di San Benedetto voi di 
Sambro. Il geometra empo
lano. chiuso nel supercar
cere di Badù e* Carros a 
.Vuoro. dorè sta scontando 
la condanna all'ergastolo, è 
stato interrogato per roga
toria ai primi di luglio. 

Tuli, per quel che si è sa
puto, ne ha subito approfit 
tato per mettere in berl.va 
la giustizia italiana. « .Voi» 
voalin rispondere — avreb 
be detto al magistrato inca 

ncato di contestargli la sua 
ft:rteeipazione alla stragf 
tìrllltalicus — perché non 
ruò essere presente il mio 
difensore di fiducia. In ogni 
ea*o voglio essere interro 
gato m un carcere ricino al-
ln studio del mio legale e 
dita la gravità delle impu 
fazioni che mi vengono 
mosse esigo di rispondere 
esclusivamente al mio giu
dice naturale ». In altre pa 
role Mario Tuti si è detto 
disposto a t difendersi » 
soltanto se lo interrogasse 
il consigliere Velia, natural
mente in una sede che non 
fosse il supercarcere di 
Nuoro. 

Avrebbe potuto dire qual
cosa di nuovo? C'è da du
bitarne. Mario Tufi con un 
paio di ergastoli sul capo 
ha gin mostrato di irridere 
alle istituzioni e di giocare 

con esse come il gatto con 
il topo. 

Al processo dunque, quan
do si arriverà — si spera 
prima del sesto anniversa
rio — verranno portate sol
tanto prove indiziarie: le 
presunte confidenze fatte 
da Franci a Fianchini. il 
quale le ha ripetutamente 
confermate. Mancherà la 
conferma del D'Alessandro 
il quale, dopo l'evasione dal 
carcere di Arezzo, è asso
lutamente scomparso. Quan
tunque non ci siano dubbi 
sulla matrice fascista del
l'attentato, e quindi non ci 
siano dubbi sulle « verità 
politiche*, si sente ancora 
la necessità che vi siano ul
teriori prove e testimonian
ze. 

Non si vuole 
la verità 

Potrà avvenire questo mi
racolo? La storia dell'in 
chiesta, a questo proposito. 
non lascia spazio ad alcuna 
speranza. Il film delle inda
gini dalle prime battute la 
scia intendere che non si 
vuole invece che la verità 
venga a galla. Cominciò lo 
stato maggiore del MSI con 
Almirante in testa a dirot
tare l'inchiesta verso una 
falsa pista rossa, offrendo 
in pasto ai magistrati in
quirenti un testimone di 
comodo: il bidello romano 
Francesco Sgro che, im-
becccato dall'avv. Aldo 
Basile, capo dell'ufficio le
gale del MSI, tentò di ac
creditare la calunnia se
condo cui la re3ponsabili-
tà dell'orrendo attentalo di 
San Benedetto vai di Sam
bro, doveva essere scari
cata addosso a un gioca
ne laureato comunista, il 
borsista Davide Ajb. 
La cinica montatura ebbe 

rito breve e difatti l'allo-
ra procuratore capo della 
Repubblica dott. Ottavio Lf 
Cigno — oggi presidente del 
tribunale — arrestò Sgrò. 
l'avv. Basile, il suo aiutan
te di studio e altri € goril
la » missini. Volle anche in
terrogare tutti i caporioni 
del MSI. a partire da Almi
rante. i quali asserivano di 
arer preavvertito con alme
no un paio di settimane di 
anticipo i serriti segreti che 
ci sarebbe stalo un attentato 
sui treni. In effetti passa
rono qualche informozin 
ne. ma sbagliata. Un caso? 
Fu comunque quello il mn 
mento più felice dell'onda 
mento delle indagini. 

Ma quell'esplosione di 
speranza venne brutalmen
te troncata dal generale 
Gìciwddio Moletti del SW 
che. interpellato dai giorna
listi mentre usciva dall'uf
ficio del procuratore della 
Repubblica di Bologna con 
malcelata sufficienza dis
se: « Grazie a Dio noi non 

seguiamo piste tipo Sgrò ». 
Da allora gli attentati han
no cambiato difatti colore e 
alle stragi indiscriminate si 
sono sostituiti gli assassina. 
le esecuzioni di tipo mafio
so. ìl terrorismo « diffuso* 
delle br e di Prima Linea. 
Anche questo non può es 
sere avvenuto per caso. 

Angelo Scagliarmi 

i anni il fenomeno non appariva così intenso 

Improvvisa eruzione dell'Etna 
minaccia i paesi alle pendici 

Corrono pericolo principalmente Milo e 
dirige verso alcune frazioni - Dispacci 

Fornazzo - Il magma incandescente si 
urgenti • Catania ricoperta di cenere 

Dal nostro inviato 

CATANIA — Rischia di diven-
tare drammatica la situazio
ne nei paesini alle pendici 
dell'Etna dopo l'improvviso 
accentuarsi dell'attività erut
tiva del vulcano. Ieri matti
na si è aperto un altro crate
re che minaccia direttamente 
i paesini di Milo e Fomazzo. 
Gli scienziati stanno anche 
studiando un fenomeno nuo
vo e inedito: il vulcano mo
stra una intensa attività elet
trica. Dal cratere sud-est ful
mini sono seguili da forti boa
ti e la cenere che cade a Ca
tania è talmente carica di 
elettricità da provocare al 
contatto piccole scosse. 

Quando venerdì pomeriggio 
l'Etna ha cominciato a fare 
sul serio, vomitando tonnella
te di lava da quattro boccile 
a tremila metri di altezza, (e 
una quinta si • è aperta ieri 
intorno a mezzogiorno), in
sieme a lanci di cenere e la
pilli, tutti — turisti e studio
si — sono stati attratti solo 
dal lato spettacolare del feno

meno. Ma ieri alle 13 è scat
tato il primo allarme: l'abita
to di Milo, comune di due
mila abitanti sul versante 
nord-est del vulcano, corre il 
pericolo di essere, se non in
vestito, comunque sfiorato dal 
fiume di lava che scorre in
cessantemente verso le loca
lità più basse del monte. 

Il sindaco di Milo ha tra
smesso un dispaccio urgente 
al prefetto di Catania, segna
lando che il magma incande
scente si dirige verso alcune 
frazioni, per cui da un mo
mento all'altro si potrebbe 
rendere necessaria l'evacua
zione della popolazione. Il pre
fetto di Catania. Carrubba, 
nelle prime ore del pomerig
gio ha discosto un immediato 
sopralluogo. 

Seriamente minacciato dal
l'eruzione anche un altro Co 
mune, quello di Fornazzo, lo 
stesso che nel '71 ebbe a su
bire gravi danni in seguito 
ad una drammatica eruzione. 

L'Etna aveva cominciato a 
fare i capricci dopo Un perio
do di stanca appena una set

timana fa, con brontolìi sem
pre più insistenti ed emissio 
ne di gas dal cratere princi
pale. L'altro ieri i segnali più 
preoccupanti: forti esplosioni 
con conseguente lancio di la
pilli. Nella notte tra venerdì e 
sabato, poi. in una progres 
sione inquietante, le fasi più 
spettacolari del fenomeno. Il 
lancio di materiale dalle quat
tro bocche che si erano aper
te nei pressi del cratere nord
est si è intensificato, e una 
pioggia di cenere ha investi
to. come no» accadeva da pa
recchi anni, tutti i centri abi
tati alle falde del vulcano e 
anche quelli rivieraschi. 

Il fronte della lava che fuo
riesce dal cratere apertosi a 
quota 1.500 metri è giunto a 
300 metri di distanza, in li
nea d'aria, dall'abitato del 
paese che è stato completa
mente abbandonato. 
• Dopo avere attraversato due 
volte la strada dell'Etna la 
lava ha cominciato a river
sarsi — deviando rispetto al
la traiettoria sinora segui
ta — nel piano Sambuca, una 

vasta estensione pianeggian
te. in grado di assorbire una 
enorme quantità di materia
le. In tal modo il pericolo per 
i centri abitati di Fornazzo 
e di Rinazzo è diventato me
no immediato. 

La località di villeggiatura 
di Zafferana è stata ricoper
ta da uno strato di almeno 
venti r ntimetri. A Catania il 
fenomeno ha dato vita ad 
aspetti anche singolari. Le 
strade sono state ricoperte di 
cenere, densa e viscida. Dif
ficoltà hanno incontrato cen
tinaia di automobilisti, e non 
sono mancati piccoli incidenti 
stradali. 

La cenere, che si è posata 
sulle piste, ha provocato pure 
l'interruzione temporanea del 
traffico aereo all'aeroporto di 
Fontana Rossa a Catania. I 
voli, ieri mattina, sono sta
ti dirottati sugli scali di Pa
lermo e Restio Calabria. 

La situazione comunque è 
finora sotto controllo. 

. s. ser. 
CATANIA — Un passante si ripara con l'ombrello dalla 
pioggia di cenere caduta nelle prime ore di ieri 

Impressionante la lista delle imprese addebitate agli imputati 

Per il covo di Vescovio 18 ordini di cattura 
Dieci persone già in carcere - Nomi nuovi negli arrestati - Collegamenti delle «Unità combattenti» con Prima linea 
e Br - Documenti falsi dello stesso stock di via Gradoli - Sequestrato anche un giubbotto antiproiettile con tre fori 

ROMA — Non era mai acca
duto che tanta gente finisse 
sotto accusa a sole due set
timane dalla scoperta di un 
covo terroristico. La confes
sione dei proprietari del ca
solare di Vescovio, invece, ha 
fatto bruciare le tappe della 
inchiesta. Ieri pomeriggio il 
sostituto procuratore genera
le Domenico Sica ha tirato le 
somme ed ha firmato diciotto 
ordini di cattura. Tanti sono, 
secondo gli inquirenti, gli ele
menti che facevano capo al 
covo-arsenale scoperto jn Sa
bina per organizzare impre
se criminali a nome delle se
dicenti « Unità combattenti 
comuniste». 

Adesso molte notizie sono 
ufficiali, gli argini del segre
to istruttorio sono stati im
provvisamente rotti, segno 
che l'indagine è arrivata ad 
un primo traguardo. C'è un 
elenco preciso degli imputati 
(incompleto solo per i lati
tanti), c'è una lista delle im
prese che a ciascuno di-essi 
vengono addebitate, ci sono 
particolari sulle caratteristi
che di questo gruppo ever
sivo. . 

Sono confermati j legami 
con la mafia .calabrese, quel
li con Prima linea e con le 
Brigate rosse. Si è appreso 
solo ieri sera, ad esempio. 
che i documenti falsi trovati 
nel casolare di Vescovio pro
venivano in gran parte dallo 
stesso stock di Quelli trovati 
nel covo di via Gradoli, rite
nuto una delle basi operative 
della strage di via Fani. 

C'è da aggiungere subito 
che nel novero della roba se
questrata (anche questa è 
una novità di ieri sera) c'era 
un giubbotto antiproiettile 
forato in tre punti. Lo tene
va nel suo ufficio Piero Bo-
nano, uno dei proprietari del 
covo. Quei tre buchi fanno 
pensare ad un attentato, ad 
una sparatoria. Ha nulla è 
stato ancora accertato. 

Ed ecco il bilancio di que
sta inchiesta-lampo. L'elenco 
degli imputati: Piero Bora
no, il cugino Giampiero e 

Ina Maria Pecchia, i tre pro
prietari del covo di Vescovio 
che, con la loro confessione 
a sorpresa, hanno messo nei 
guai un mucchio di complici: 
Paolo Lapponi, ex di «Pote
re operaio»; arrestato dieci 
giorni fa all'isola del Giglio, 
mentre trascorreva le vacan
ze con la moglie, Giosi Man
cini (figlia dell'on. Mancini). 
dalla quale è separato legal
mente; Annarita D'Angelo, in
segnante, anche lei provenien
te da «Pot-op», rinchiusa in 
carcere la scorsa settimana; 
Rosanna Aurigemma, una gio
vane impiegata arrestata, a 
quanto pare, nelle ultime 48 
ore; Piero Cestiè, un com
merciante rinchiuso in prigio
ne dieci giorni fa, trovato 
con una « 45 magnum » non 
denunciata; Antonio Pesce, 
un giovane arrestato ieri l'al
tro a Rosamo (Reggio Cala
bria), nipote di Giuseppe Pe
sce, noto boss. mafioso del 
luogo, tra i 60 imputati al 
processo contro la « 'ndran
gheta » calabrese; Andrea 
Leoni, già in carcere dal 31 
maggio scorso, da tempo in
criminato come esponente di 
Prima linea, ritenuto un ele
mento di raccordo tira questa 
formazione e le sedicenti 
« Unità combattenti comuni
ste»; infine Lanfranco Caoli
niti. ancb'egli già in carcere 
da tempo, arrestato nel covo 
di Prima linea scoperto a Li-
cola, alie porte di Napoli. 

Dunque gli arrestati sono 
dieci A questi vanno aggiunti 
circa altrettanti imputati la
titanti. Alcuni nomi sono no
ti: Fabrizio Panzieri (ieri è 
stata diffusa alla stampa la 
fotocopia del documento fal
so con la sua foto trovato nel 
covo di Vescovio), Roberto 
Martelli e Almachiara D'An
gelo (sorella di Annarita) 

I diciotto ordini di cattura 
firmati dal dottor Sica con
tengono tutte le accuse rela
tive al covo di Vescovio: as
sociazione sovversiva, parteci
pazione a banda armata, pos
sesso e ricettazione di armi 

comuni e da guerra, ece. Que
sti provvedimenti hanno col
pito tutti gli arrestati, ad ec
cezione di Antonio Pesce (che 
per ora-è imputato solo per 
la rapina al Club Meditera-

née di Nicotera) e nove lati
tanti. 

Oltre a queste accuse che 
accomunano quasi tutti, c'è il 
dettaglio delle imprese attri

buite ai vari imputati. Ve
diamo rapidamente l'elenco: 
per il sequestro del grossista 
di carni Ambrosio, sono ac
cusati Giampiero Bonano, Ina 
Maria Pecchia, Paolo Lappo
ni. più altri tre ricercati (spe
cificatamente per questo rea
to il giudice Imposimato ha 
firmato sei mandati di cattu
ra); per il ferimento alle 
gambe di Carlo Alberto Alfie
ri (il genero del libraio Ma-
raldi) sono accusati Annarita 

D'Angelo e altri latitanti; per 
la rapina ad un'armeria del 
quatiere romano di S. Loren
zo sono accusati Giampiero 
Bonano, il cugino Piero, la 
Pecchia, Cestiè e altri ricer
cati; per il ferimento del di
rettore del Poligrafico. Mor-
gera. è accusata Rosanna Au
rigemma, con altri latitanti. 
Queste imprese sono state 
compiute tutte a Roma, le 
prime due nel '76. e le altre 
nel '77. 

L'elenco degli inquirenti si 
conclude così: una rapina a 
Napoli, al Banco di Napoli 
(nel '77. bottino 150 milioni). 
per la quale sono accusati 
Giampiero Bonano. Caminiti. 
Cestiè e altri latitanti: la fa
mosa rapina da un miliardo 
al Club Mediteranée di Ni
cotera, per la quale sono im
putati (con specifico manda

to di cattura) Giampiero Bo
nano, il cugino Piero, la Pec
chia, Cestiè, Pesce, più altri 
due ricercati; infine il tenta
tivo di sequestro dell'indu
striale romano Campilli (del 
mese scorso), per il quale so
no accusati j cugini Bonano, 
la Pecchia. Panzieri e altri. 

Il panorama è impressio-
nente. ed è limitato al gruppo 
romano delle « UCC ». Una 
formazione, dicono gli inqui
renti, di supporto, finanziario 
e tecnico, ad altri gruppi mag
giori, come le Br e Prima li
nea: una banda, sempre se
condo i magistrati, che aveva 
radici anche neH'«Autonomia». 
Ma il capitolo dei collegamen
ti si apre adesso, ed è tutto 
da esplorare. 

Sergio Criscuoli 
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La fotocopia della patente 
falsa, con la foto di Fabrizio 
Panzieri 

Depositata la requisitoria del Pubblico Ministero 

Per «Prima linea» a Milano 
chiesti 17 rinvìi a giudizio 

L'inchiesta partì con l'arresto di Alunni - La struttura e il ruolo della formazione eversiva 

MILANO — Quando alle 18.30 
del 13 settembre dello scorso 
anno agenti della Digos e ca
rabinieri fecero irruzione a Mi
lano in un appartamento al 
piano terra di via Negroli e ar
restarono Corrado Alunni, ri
cercato da tempo come uno 
dei capi dell'organizzazione 
terroristica e Prima linea », si 
ebbe la sensazione che fosse 
stato compiuto finalmente un 
passo importante per sconfig
gere una struttura del « parti
to armato». 

La sensazione ha trovato 
conferma nel susseguirsi dei 
colpì di scena che caratteriz
zarono soprattutto la prima 

fase delle indagini (con arre
sti di insospettabili, individua* 
zione di « covi » con montagne 
di documenti e armi, fuga di 
notizie e informazioni anoni
me), ma ora è rafforzata dalla 
esposizione dei fatti conte
nuta nella requisitoria depo
sitata ieri dal pubblico mini
stero Armando Spataro. A me
no di un anno dal suo inizio, 
quindi, l'inchiesta è stata chiu
sa con la richiesta di rinvio a 
giudizio per 17 persone, i] pro
scioglimento di altre 16 e 1 or
dine dì non procedere nei con
fronti di altre 86. 

Con Corrado Alunni sono in 
carcere altre sette persone 

• Secondo il giudice istruttore di Palmi che lo ha rinviato a giudizio 

Capitano dei CC copriva una cosca mafiosa 
Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — Il 
giudice istruttore presso il tri
bunale di Palmi, dottor Di 
Marco, ha rinviato a giudi
zio il capitano dei carabinieri 
Angelo Cairo, comandante 
della compagnia di Gioia Tau
ro, per interesse privato in 
atto d'ufficio, falsa testimo
nianza e favoreggiamento ver
so i fratelli Gerolamo e Teo-. 
doro Mazzaferro, definiti dal
la polizia esponenti di una 
fra le più forti cosche-ma
fiose. 

Insieme a lui sono stati rin
viati a giudizio per seque
stro di persona Arturo Sorri-
dendi, Vincenzo Barbaro, Giu
seppe Basala, Teodoro Maz
zaferro e Celestino Marocheo 
(tutti di Gioia Tauro). Con lo 
stesso provvedimento il magi
strato ha sospeso l'esecuzione 
del mandato di cattura, 
non obbligatorio, che era sta
to emesso ii 28 maggio scor
so dopo la notifica dei capi 
d'imputazione per i quali, og
gi. si è avuto il rinvio a giu
dizio. 

Attualmente ri capitano Cai
ro è sospeso dal servizio: era 
stato trasferito da Locri a 
Gioia Tauro, a seguito delia 
costruzione di una villetta 
abusiva data in appalto alla 
più «prestigiosa» famiglia 
mafiosa di San Luca-Bovali-
no. Il trasferimento dall'area 
di influenza della mafia io
nica a quella più forte della 
mafia di Gioia Tauro (inten
samente impegnata nel mono
polizzare le opere di costru
zione del porto di Gioia Tau
ro e dell'area del quinto cen
tro siderurgico) non è val
so ad allontanare il capitano 
Cairo dalia rotta di collisio
ne con la mafia. 

L'episodio cui fa riferimen
to il giudice Di Marco è di 
estrema gravità: il 24 aprile 
scorso "un giovane, Giovanni 
Tripodi dedito a piccoli furti. 
è stato avvicinato da Arturo 
Sorridendi e Vincenzo Barba
ro. e successivamente con
dotto in auto in un uliveto di 
località «Valle Amena». Li, 
con violente percosse, fu co
stretto a confessare un reato 

non commesso: il furto in 
una gioielleria di proprietà 
del Barbaro. Per sfuggire al 
pestaggio il Tripodi giunse 
perfino ad indicare diversi 
luoghi dove avrebbe nascosto 
la refurtiva. Solo verso sera, 
quando ogni « caccia al teso
ro » si rivelava inutile, il Tri
podi fu lasciato, pesto e san
guinante, ma libero. 

Nel corso degli interrogato
ri subiti in caserma, il Tri
podi forni indicazioni valide 
ad identificare il guardiano 
Marocheo ed il 25 aprile, du
rante una ricognizione foto
grafica eseguita nella caser
ma dei carabinieri alla pre
senza dei capitano Cairo, il 
giovane riconobbe tra i suoi 
aggressori Teodoro Mazzafer
ro. Tale circostanza non ven
ne riferita nel rapporto dei 
carabinieri all'autorità giudi
ziaria, ed anzi, il -capitano 
Cairo smentì categoricamente 
di essere stato presente du
rante la ricognizione 

In realtà, tutti gli atti del
le indagini giudiziarie smenti
scono i) capitano al quale si 

addebita un'altra strana pro
cedura: anziché comunicare, 
come da esplicita richiesta 
della procura di Palmi. le ge
neralità di Teodoro Mazzafer
ro (noto per i suoi preceden
ti a carabinieri e polizia) il 
capitano convocò il Mazzafer
ro in caserma per interro
garlo sull'episodio. Con tale 
stratagemma i) Mazzaferro 
ebbe, per tempo, «cognizio
ne» dell'interessamento del
la giustizia sul pestaggio del 
giovane Tripodi e la possibi
lità di sfuggire al mandato 
di cattura emesso dal tribu
nale di Palmi qualche gior
no dopo. 

Sulla grave condotta del ca
pitano Cairo — emblematica 
delle protezioni e complicità 
di cai gode la mafia — spet
ta ora al tribunale di Palmi 
esprimere il suo giudizio con 
una sentenza che dovrà rida
re fiducia nelle istituzioni de
mocratiche e nelle sue capa
cità di colpire gli inquina
menti mafiosi. 

Enzo Lacaria 

(Marina Zoni. Antonio Maroc
co. Daniele Bonato. Annama
ria Granata, Massimo Turic-
chia. Paolo Klun, Dante For
ni), arrestate a Milano, Bo
logna e Varese, le tre città 
dove « Prima linea » aveva co
stituito i suoi centri organiz
zativi. Degli altri imputati ben 
sei (Maria Belloli. Pietro Fe
lice. Giannantonk) Zanetti. Ma
ria Teresa Zoni. Maurice Bi-
gnami. Paolo Zambianchi) so
no latitanti, resisi irreperibi
li prima dell'arrivo deJla po
lizia e dei carabinieri. Denun
ciati a piede libero: Alberto 
Carpanì. Clara Guidetti Car
paci e Sergio Bianchi. Nelle 
176 cartelle dell'istruttoria so
no elencati gli innumerevoli 
reati addebitati ai 17 imputa
ti. dai tentativi di omicidio al
le rapine, agli attentati, alle 
incursioni, alle devastazioni. 
all'uso e alla detenzione di ar
mi. alla elaborazione di ma
teriale di propaganda sovver
siva. 

L'inchiesta su Corrado Alun
ni. sicuramente uno dei per 
sonaggi di punta, forse il più 
importante dal punto di vi
sta organizzativo, è diventata 
quTidi inchiesta su « Prima 
linea » e sulle altre sigle usa
te dallo stesso gruppo ever
sivo per diverse azioni arma
te. Sono state ricondotte a 
questa organizzazione anche 
le tristemente note « Forma
zioni comuniste combattenti ». 
« Squadre armate proletarie ». 
«Unità territoriali comuniste», 
« Reparti comunisti d'attac
co ». « Brigate comuniste » e 
« Nuclei comunisti armati ». 

In particolare ad Alunni, 
alle sorelle Zoni. a Marocco. 
alla Belloli e Felice sono con
testati i tentativi di omicìdio 
per gli attentati contro il di
rigente della Montedison 
Franco Giacomazzi. contro il 
direttore di banca Marzio 
Astarita. nonché dei carabi
nieri Perosino e Bressan re
riti mentre erano in servizio 
di vigilanza davanti al car 

cere di Novara. 
Compiuti dallo stesso gruppo 

di < Prima linea », anche se 
firmati con sigle diverse so
no indicati nell'istruttoria co
me tentati omicidi anche i 
ferimenti dell'ex direttore dei 
servizi sanitari di San Vitto
re Mario Marchetti, del ca
po del personale della car
rozzeria Menarmi, Antonio 
Mazzotti, e di Romolo Rodolfi 
intervenuto in soccorso. 

Ma quale sarebbe la collo
cazione di « Prima linea » nel
l'organigramma dei terrori
smo italiano? La requisitoria 
del PM affronta anche que
sto aspetto cucendo i vari 
elementi raccolti nel corso 
della indagine. Innanzitutto la 
figura di Alunni viene indica
ta come quella del fondatore 
della organizzazione dopo che* 
lo stesso Alunni si staccò dal
le Brigate Rosse. Una sepa
razione dovuta in parte a un 
piano strategico e in parte a 
effettive differenziazioni ideo
logiche. In particolare «Pri
ma linea » e tutte le sigle che 
compaiono nel" procedimento 
avrebbero «il loro comun de
nominatore nel riferimento al
l'Autonomia organizzata e al
l'ideologia in questa domi
nante ». 

Dove per Autonomia orga
nizzata si intende «quella ri
stretta cerchia di persone 
che, sfruttando la democrati
cità del sistema, innegabil
mente si muovono nella pro
spettiva della lotta armata». 

Con le BR — si dice nella 
requisitoria — esistono diffe
renziazioni di tipo ideologico 
che però non vietano contatti 
operativi e strategici. Tesi, 
questa, che sarebbe confer
mata dal materiale trovato in 
vìa Negroli, dall'assassinio 
del maresciallo Di Cataldo, ri
vendicato dalle BR ma sul 
quale tutte le note informati 
ve erano in possesso di Alunni. 

Gianni Piva 
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